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P ATTI DI ASSOCIAZIONE 
FiRBNZK. Per tre mesi, tire- F lot1 en­

une ìii per nel mesi 21, por un 
unno 40. 

TOSCA H A, franco afdestltto t3,2S, <8. 
Raslo,d'Italia fiunop al connue 13, 

\% 48. 
H si ero Ideili Franchi U, 27, 32, 
A PAHIGI. M. LeJolWf'l et C. 4(1. nue 

Notre dame des Victoire» place 
ite la Hoarse. 

A I.o­snuA. M. P. flolandl 20 Bornera 
Street Oxford Slreet. 

A NAPOLI. Francesco Bumtll, Im­
piegalo postule. 

A PAI.KRMO le associ il 7. ioni si ricevono 
dal slg. Antonio Muratori, Via To­
ledo presso la Chiosa df S. filu­
aoppe. 

Un tiiimerfl solo soldi 3. 
prezzo dêM Avvisi soldi 4 per rigo. 
picz/o dei'Reclami soldi ft per rigo. 

iVB. t'èr quegli ADSOGIQU dogli 
Stali Ponlificj dio dOHldordfeforo 11 
iìiornnlo franco al destino il prezzo 
di associazione sarà: 

per ire mest lire toscane 17 
per sei riiosi « 33 
PW un w o 9 ,.,«♦ 

>.i 

V Amminlstraziòno 6 n\ Piazza 
i" ■ 

8ah Gaetano. 
;L'Ultlzio della R(Jdfi,ion,e;à In 

Via âanl'Appollonta nel pataz'40 del 
March. F. Nlceoltnl'1° planò î ,e H­
mane aperto dal mezz«gtoi:no ajie 
2 pom. esclusi I giorni testivi. 

Le lotterò e 1 irtanoscriUi pre** 
'sentati alla Hedazioné non wràiiW 
nneisuncaio restituiti. .­■.::.,, * 

F . • - » 

Le lettere riguardanti assolila­
/.ioni ed altri affari amministrativi 
harwmo inviale al Direttore ànimi* 
nislratim; le altre alta /(Suzione: . 
tuìtodetìbono essere affrahetìté, come 
pure i gruppi., ' " '■ : ; ' ^ ' , : 

Il prezzo dell' â bcia­ilòne, W" 
pagarsi HnitcipatartnnMe. 
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SI PUBBLICA TUTTI I GIORNI, MENO I LUNEDI' DI OĜ fl SETTIMANA , E l GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 
Tn I 
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FIRENZE 2 MAGGIO 
1 1 

In tanta gravità e nuovitadì avvenimenti, malia in­

coutra un ostacolo, che le altre nazioni già costituite a 
r 

ìiberlk e indipendenza non hanno. L'esito dei fatti sarà 
•certamente .quale deve essère, cioè vittoria piena e glo­

riosn, perchè lìtalia è dalla; parte del diritto nel combat­

tere un nemico barbaro,­screditato, inviso non solo a lei, 
ma anche agli altri popoli, minacciato di dissoluzione 
eziandio in casa sua. Non per questo diminuiscono gli 
ostàcoli, che essa ha da superare per mezzo delia forza, 
della concordia e delia» virtù del sacrifizio, nò diminuisce 
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quello del quale vogliami parlare; ed è: Che la nazione 
1 • f-. • 

non bene conosce lutti gli uomini politici 0 tutti i capi­

tani, che governano le sue faccende 0 che conducono la 
presente guerra d'indipendenza, Ne ha dei valenti nel­

l'uno e nelr altro ufìicio, e ben sappiamo che le occa­

sioni fanno.svolgere il genio e il valore, che prima erano 
celati 0 stavano inoperosi. Ma., intanto il dispotismo in­

terno e la soggezione straniera, come dividevano "i pò­ , 
poli e i comuni tra di loro per meglio opprimerli, così 
separavano il corpo della Nazione dai suoi capi naturali, 
o staccandoli dalla patria con li esilj 0 martoriandoli 
con le carceri 0 studiandosi di corromperli con l'oro e 
con gli onori, per averli'strumentò, infame di più mise­

randa oppressione. ' 
Quindi la fiducia manca o è indebolita dalle dub­

biezze. Certo che i forti animi dei generosi, che tanto sof­

frirono per l'amore della loro patria infelice sono pro­

vati dalla sventura; e sarebbe ingratitudine atroce, sa­

rebbe delitto gravissimo mancar dì fiducia verso di loro; 
e quelli che furono vittima delle inìque arti del dispoti­

smo e dell' oppressione straniera è da sperare che ve­

dendo la mano di Dio e del popolo in questo glorioso ri­

sorgimento della patria loro, si siano ravveduti ; e sarebbe 
-

crudeltà respingerli da noi, e non' aver fiducia nel loro 
sincèro ravvedimento. 

Nondimeno queste sfavorevoli condizioni e le diffi­

colta dell'impresa, che troppo sarebbe se in ogni sua 
parte procedesse sempre fortunata e sollecita, lasciano 
adito alla diffidenza, tanto più che i nostri nemici s'ap­

pigliano all'arte iniqua di spargere il sospetto in tutti e 
su tutto, come coloro, che vedendo di non poterci slare 
a repentaglio a viso aperto, fanno le ultime disperate 
prove di molestarci con le insidie. 

Or dunque gii uomini incolpabili, che hanno la co­

scienza del sentirsi puri e che tuttavia fossero fatti se­

gno a ingiusti sospetti, devono considerare onde nascono 
le cagioni della diffidenza, compatire gl'illusi, e guar­

dando solo alla carità di patria, proseguire a ogni costo 
animosamente la loro via, ritorcendo ogni sdegno con­

tro il nemicò scellerato e codardo, che inganna il popolo 
ignaro e lo spinge ad offenderli nell'onore; mentre la 
nazione, non senza usare ogni più scrupolosa cautela, 

, deve guardarsi dalle insidie, che possono essere ordite 
per .'risvegliare ingiuste diffidenze, far nascere divisioni 
e discordie, e spargere scoraggi men to. 

Ma quelle cautele, come sono necessarissime, cosi 

dei destini della patria, vo­adoperandosi incostantemente, 
con avVentatezza, quasi a capriccio, e posponendo tal­

volta, quando loro fa c(\modo le pubbliche alle private 
faccende, a ogni sinistrò evento si disanimano, d^ogni 
maggior fatica si stancano, e la virtù del,sacrifìcio non 
sempre seguono ; e nondimeno vorrebbero giudicare, 
sentenziare, gridare al tradimento. Hanno essi la capa­

cità necessaria a farsi giudici in queste faccende, o non 
ne perdono anche il diritto, subitochè non vegliano e_ 
non operano di continuo pel bene della patria ? Da. chi 
non adempie il proprio dovere in tutto e sempre* non 

■ ' ■ ™; 

può venire coscienzioso e autorevole sindacato del fatto 
altrui. Niuno manchi a se stesso, e allora potrà conoscere 
e prevenire e accusare e far punire dall' autorità esecu­

tiva ove occorra : e allora sarà assai più diffìcile che i 
perfidi, se vi sono, ordiscano e compiano i temuti tradì­

menti. La vigilanza più efficace consiste nell'operate 
concordemente e indefessamente. Il padre di famiglia 
sospettoso e infingardo è ingannato sempre, è sempre 
mal servito; ma se al contrario egli è sollecito e instan­

cabile nel suo ufficio, niuno può o niuno s'attenta a tra­

dirlo. 
Cosi intravviene dei cittadini rispetto a coloro nelle 

cui mani è riposta la somma delle cose tanto in pace 
che in guerra. Se avremo a deplorare e a punire severa­

mente dei perfidi sarà doloroso dovere, e si compia; ma 
«che niuno dei giudici possa essere rimproverato di quella 
inerzia, di quella volubilità, di quella noncuranza; che 
creano 0 fomentano gli abusi e gl'inganni. 

—*H=n»­!«H&<iw 

. TEATRO. DELLA GUERRA ITALIANA 
^ r 

Il terreno che gli Austriaci occupano è un quadrilatero, 
agli angoli del quale stanno Peschiera, Mantova, Legnalo e 
Verona. Il Mincio lo limita e difende contro ia Lombardia, 
r Adige contro la Venezia, il Po contro i Pontìflcii; le Alpi a 
ridosso contengono le vie di comunicazione colla Germania. 

L'importanza loro, andando dalla minore alla maggiore, 
è questa: Legnngo, Peschiera, Mantova, Verona. 

Legnago (ossia Porto­Lejfjnago), a cavallo all'Adige che 
ha qui le ripe arginate e profonde, è un esagono posto mezzo 
di qua, mezzo di là del fiume: Porto, che è sulla sinistra, ha 
due tanaglie e due mezzulune con cortine brevissime, ed è 
più angusto che non Legna go il quale ha piccolissimi i ba­

stioni; è piazza di poca entità, capace d' un presidio da 4200 
a 1BO0 uomini, ma importante pel passo dell' Adige, perchè 
comanda il basso Po, apre le comunicazioni col Vendo e 
coi monti Euganei, i quali fortissimi in se stessi, di scarsa 
importanza strategica nelle guerre prettamente militari, pos­

sono e debbono in una guerra d'insurrezione formare il cen­

tro di riunione e di difesa delle insorte popolazioni Veronesi, 
Vicentine e Padovane. La sorte di Legnago, nelle guerre folte 
sinora, ha sempre seguito quella dell'esercito padrone della 
campagna: ma, in una guerra quale è la nostra, I' acquisto 
suo metterebbe in diretta e sicura comunicazione ì Veneti 
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coi Lombardi, astretti ora alla sola via di Rovigo e 
bosso Po. 

del 

i essere usate in modo degno della civiltà e della 
sapienza dei tempi/Sonovi alcuni, i quali poco curandosi 

Peschiera attraversata e circondata dal Mincio uscente 
dal lago di 'Garda, fu sempre di somma importanza. È un 
pentagono alquanto irregolare, avente il lato del poligono 
esterno di circa 400 metri: due mezzelune e due grandi 

j opere a corno la proteggono a S. 0., coperte esse stesse da 

1■ f i , ^ . ^ 1 

quattro lunette inoltrate sulle strade di Ponti e di Brescia. 
La città guarda il lago ad 0. N. E. e per difendersi abbiso­

gna d* una flottiglia/come una flottiglia nemica la potrebbe 
battere di lì con gran vantaggio: la fronte a S. Ç. è ia più 
debole, ma riceve aiuto dal maggior braccio del,Mincio. L 
Francesi l'assediarono nel gennaio del 1801 e la presero­

dopo un mese di'blocco ed assedio poco vigoroso, ado^ran­

dovi le mine e battendola con 30 bocche a ftfocó d' ogni sue­

eie. La flottiglia austriaca di ­12 legni portava 28 pezzi; il 
presidio sommava a circa 2500 uòmini, ne perde solo \m dè­

cimo. Dirigeva le operazioni degli assedianti il celebre inge­

gnere francése Ghasseloup Laubat che stato lungo tempo'in 
Italia conosceva minutamente quella fortezza. Un eccellente 
giornale dell' attacco e difesa fu stampato allora da F. Hcnin 
capo di stato maggiore degli assedianti. 

La più nota fra queste piazze è Mantova. Collocata fra 
tre allargamenti del Mincio ( noti sotto i nomi di laghi supe­

riore, di mezzo ed inferiore) comunica colia campagna per 
strade sopra argini. Ha in allo il forte di Porto detto Citta­

della verso Verona: è un pentagono con lunette, coprifaccie 
e mezzelune. La via a Legnago ha una testa di ponte con tre 
minori opere nelle acque del lago di mezzo, conosciute sotto 
il nome di Lunetta di $. Giorgio. Il forte di Pietoie copre 
l' uscita della strada a San Benedetto ed al Po. La lunetta 
Belfiore e 1' opera a corona di Porta Predella muniscono l'ac­

cesso della strada di Cremona. Un vastissimo campo trince­

rato, appoggiato al lago copre Y area del Te, la quale può 
essere considerata essa stessa come un campo bastionato co­

prente la città. Questa non è in realtà tnoìto forte, ma le 
sue difese sono nella natura del luogo e%ielle tante opere 
avanzate. Nel ­1630 i Tedeschi la sorpresero pel lago alla 
parte S, Giorgio e Piadellu, cioè pei due punti men forti. 
Bucmaparle la prese per blocco nel 1797: la ripresero 
nel 1899 gli Austro­Russi dopo un terribile assedio, essendo 
essi 50,000, e 10,000 i Francesi,, battendo le fortezze 
con 400 pezzi d'ogni specie ed attaccandola contemporanea­

mente lungo quasi tutto il suo circuito, con molt'arte pre­

valendosi,eziandio delle acque che essi abbassarono. Abbiso­

gna Mantova,di un presidio non minore di 12,000 uomini,. 
ed anche maggior di mollo volendo difendere il campo trin­

cerato: le sue artiglierie sommando a più di 300 bocche, ab­

bisognano di tanti servienti da non poter lungamente essere 
adoperate tutte ad un tratto. Le mine vi sono poco pratica­

bili: il blocco è quello che offre migliori probabilità di suc­

cess^ ogniqualvolta non si tema 0 non si aspetti un esercito 
di soccorso. La stagione estiva generando febbri mortalissìme 
darebbe agli assedianti un terribile aiuto. Una squadra di 
barche piatte sarebbe necessaria sì per un assedio lento che 
per uno gagliardo. 

Fra i modi varii tenuti altre volte per prender Manteva, 
non troviamo che si sìa tratto profitto di uno, che pure ci 
pare e facile ed utilissimo. Dalla città alla cittadella ed alla 
lunetta S. Giorgio si comunica per l'argine Mulina e pel 
ponte S. Giorgio: siccome i magazzini da bocca e da guerra 
sono in città, ne segue che rotte le comunicazioni, manche­

rebbero le provvisioni, né si potrebbero rinfrescare i presi­

dii: ora, una batteria piantata sulla sponda del lago dimezzo 
può botter Y argine, come un' altra li pure collocata e coa­

diuvata da una terza sul Iago inferiore può in breve distrug­

gere il ponte. Abbandonati a sé sole, quelle due posizioni sono 
incapaci di lunga difesa. Questo metodo sarebbe assai meno 
applicabile alla lunetta Belfiore, all'opera Pradella, al forte 
di Pietoie. 
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• L ■.pyinapfeittìptiftanKà In una guetta attiva è al gtòrhó 
d­ogliSerbhai Nelle ultime guerre, l̂ oppo esàendo diverse 
le condisiìioni politiche d'Italia, Verona sogglttftaì Veneziani 
non èra forte, durante il regnò italico noif m ̂ forzata, Dopo'' 
il 18.25 fu studiata dall' Austria e Romprès^lfiiprema, irtiV 
portmrèa di questa città che è veramente iÊmt 'costituendo 
esso la vera testa della strada fortificata éhe. dà' Salisburgtì 
pel Tiròlo tedesco ed italiano scende sullVAdige:; fissata la 
cosa in questi terminii si partì dal supposto ­che l'esercito 
austriaco ritiratosi dal Ticino si ricoveri in Verona, 
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oppure ( il che è quasi eguale) che' ffltrcf esèrcito di­

sceso per il Tirolo voglia da Verona sboccai ih Lombardia. 
Le opere fattevisono dirette a questo sco^oï Ï sei bastioni iti 
pianura sulla destra dell' Adige furono formati di uìÌ doppio 
muro parallelo; lo spazio tra il primo ed il secondo itturo è 
tale da lasciare libera uscita pei fianchi a numerosi corpi di 
truppa che schierati nel letto del fosso jiér una lutici ma fa­
cile controscarpa, possono uscire con cavàllelia ed àTliglietia1 

ordinate per respingere l'esercito nemico. È un misto di for­

tezza e dì campo trincerato, ed il sistema predominante fu 
desunto da quello già stabilito da Carnot quundfi volle riunire 
nelle piazze il duplice, vantaggio della dlffìSa e della offesa 
simulterìee e lìbere/Altre opere collocate nella campagna 
aiutano la difesa tenendo lontano il nemico temporariamente : 
ideate secondo il principio delle torri Massi mil ian e, hanno.il 
gravedifetto dei fuochi estremamente divergentL cioè attengo­

no un risultato affatto opposto al vero scopo della fortifiraziune 
consistente nella possibilità dì accumulare sopra il nemico un 
fuoco suflìoiente,per ischiaceiarto. Verona può essere presa 
por battaglia, cioè dopo scoirtitto l'esercito che vie rinchiuso: 
là sua vastità, il presidio suo che è un!armata di circa 
SÓjOOOuomini, i monti che te stanno a ridosso, t'Adiiieche la 
taglia vorrebbero un. •esercito assediante numerosissimo. Il 
blocco, essendo di sua natura uosa assai lunga, può essere 
interrotto da un grosso corpo che venisse in aiuto, o da una 
negligenza commessa in mal punto, a rischio di perdere in 
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un istante la fatica di molte settimane. La città è armata 
sin dnì tempi di pace: in essa, còme a fliìantova, i viveri e 
foraggi scarseggiano, e le scorrerie hon potranno prolun­

garsi guarì a lungo: a colpirne moralmente il presidio è in­
V.. . ■ ) ­ . ' ^ ­ j . ­ ! : :' ­• f . . >V f . , , ' 11 * ■ ' ■ ' r 

dispenSabUe che la strada del Tìrolo venga assolutamente 
intercetta in modo a non lasciar più nessuna speranza di 
soccorso. Allora la srnorolizzazione ed un tumulto dei'cìt­

' ' ' - ■ - ' » | . ^ > h . H I . \ ■ ■ ' r- - ■ , 

tadini potrebbe rovesciar affatto le sorti dell'Austria. 

- i . -

(Dall' Opinione) 
■ » 
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NOTIZIE ITALIANE 
\ ­ . 

TORINO; 
. Le elezioni per la Camera dei Deputati, già compite nel­

f ìsola dì Sardegna sono incominciate nella capitale sotto i 
migliori àuspicii. Tra i Deputati della città di Torino notansi 
i nómi di Cesare. Balbo, Présidente del Consiglio dei Ministri; 
de! Conte Sctópis di Saleràno, Ministro Guardasigilli; dèl­

Y'Abbate Vincenzo Gioberti ec. Pare che il rifiuto di quest'''ul­

timò ad accettare la dignità Senatoria conferitagli dal Re 
mtìov^se appunto non da altro che dalla preferenza eh' egli 
avrebbe dato alla qualità di rappresentante nominato dal po­

k̂rx 'mem c\\b T egrègio fìlofeofo sia gìàpartìto da Parigi 
per Torino. 

MILANO. 
t . 

29 [L1 Emançipjasione) : 
. .

 r -

Questa nptle partirono i giovani dal Carnevali odde­

strati alle artiglierie, contlucendo seco una mezza batteria 
fssì vanno a Pavia; s'imbarcheranno sul battello a vapore 
il Pio IX, che li trasporterà nelle provineie Venete in 
difesa di quei nostri fratelli. Li accompagnano anche pa­

recchi volontani bersaglieri. 
\ ■ 

Jeri sera giunsero a Milano 80 circa tra studenti ed 
altri giovani di Pavia, per congiungersi al battaglione di 
studienti volontarii raccoltosi qui: gli untegli altri sono 
impaziènti di volare al campo. Noi desideriamo che li la­

scino partire; la buona volontà e l'intelligenza suppliranno 
alla destrezza nel trattar Tarmi, 

■ " a , _ 1 
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Da. lettera giunta or ora rileviamo che i lavori d'as­
I X 

sedio sotto Peschiera avanzano con celerità, e che si è 
X ■ , 

già incominciata la seconda paralella: speriamo che giuriga 
da un momento all' altro la notizia che quella fortezza è 
nelle nostre1 mani: 

« 1 

— 29 aprile ( JtùorgimeWo ): 
11 Commissario del Governo di Sicilia nato per 

Milano; Colonnello ispéttor generale G. Del GastiìTo di'S. 
Onofrio, è oggi arrivato da Palermo, doftde era partito il ̂ '8 
aprile. 
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Siàm lieti di riprodurre Tâppreëso rettificaziotMâ del 
Gen. Allémandi, nel mostre che abbiadò ricercato più" 

. esatti raÉtt^iiì sul foW;(tt#oi' sini^ïceme» Hpòrtàto 
■ . 

'•ralla 
Qa&ss. 

27apriieri 
' • , L > i" -1 ■ - " 

jit'Siy. Redattofêi 
ir^tfflïemento al N. àrrfeltóBÙa.Gazzettó éëftWhe un 

articolaiuìta1 tuia persona. Spellò Che avrà lavcti^iaeenza 
li r è t ì f e fo imoarzìalmetò'eùtólicando ttìstò S; mia rU nnparzia 
sposta: ;, 

incarièàto dal Gover^ prò^vìsoriò dì 

v ­

Mrdetr'òr­

df'tt" 

rente Onde procedere alla nomina degli Uflìciali che èrano già 
stati designati dal Governo a tale scopo, e per regolarizzare 
i Volontarii, che dovevano arrivare a Bergamo. 

Il Cottìitato di Gùerk di Be^gaùio non er'ft ancora alato 
avvertito otìe tale urganizzàziòno doveva fa M in quella étttà; 
e mi parve anzi sorpreso di non essn^e stato prevenuto offi­
cialtnente di questa dispisizìorie. 

10 mi occupavo subito di far preparare le caserme dove 
allrtggiaré i riostri Volontàrj, è ineai'icavo il Maggiore Bo­

tassi già stato nominato dal GóvernOi di aver cura che 'f Ve­

lontarj avessero a riccTere immediatamsnte un cònvenevoie 
: 

nutrhnentò. 
11 susseguente giorno 25 ricévetti da Brescia uria lettera 

h ■ ' 

del sìg. Carbonera Commissario del Governo provvisorio di 
­ ­ ti ■ . * ­ ., ï, 

Milano, colla quale mi preveniva che i Volontarii iscritti per 
Bergamo non essendo in numero sufiìciente, egli aveva de­

* * 

ciso d'aspettare ancora onde spedirmi una colonna più nh­

mernsa. Dopo questa le'ttera non volendo perder tempo inu­

tilm«Mité â Bergamo mi decisi di partire per Brescia ónde 
sollecitare la detta organizzazione, lasciando pero al Mdggiore 
ìlntassiTmc'ënco à\ ricevere à tJërganVo i V'olôiWàrj che <Ìa~ 
vèvàrit) iv^v-bW. MviMÌtìtto dèlta ì'M partenza per lire­

se ìa il CbmitàtH di Si'ciìiteto'dì BbrgamH VéM'c & tarmi vì­

sita, è'itti'pregò di vnlèr'e dìfferii'e là mìa prtenìà tilì'ìrido­

manì )ìfer pùVa itiisùrà di prudenza'. ' 
Se^pi allora che iapopolazione di Bel ino iriiqui'éttì ed 

agitata pp'r l'arrivo dei Volonttìrii chfedovev'ano orgànifcisôrsi 
eJoM'ttViche mài di^ìostà­per opera di qualche secreto ne­

mico della nostra santa causa, non Credeva alla missione che 
- - i 

il Governo mi aveva affidato, e che le più assurde voci cir­
colavano per la città. 

Il Gomitalo dì Guerra avendo subito spedita una staf­

fetta e Milano, il Governo rispose che io era effèltivamente 
incaricato dell' organiszazione elei Volontari a Bergamo e 
o Brescia, e che se la mia persona poteva trovarsi in qual­

■ i 

che pericolo a Bergamo a cagione dell'esaltazione del popò­

lo, era necessario farmi 'accompagnare a Milano (ove die­
i l , ' • ­ ' 

tro mia domanda il Governo provvisorio mi aveva già desti­

nalo) con una scorta 'pter Tii mia sicurezza personale, tale 
scorta ini venne data Wclla persona di un membro del Co­

mitato della guerra e del Comando della Guardia civica. 
In questo frattempo il Comandante Woaro, che doveva 

condurre Ja prima colonna dei Volonlarii, fu arrestato a 
■ - * . ' ■ 

porta S. Antonio unitamente ai miei due Aiutanti Perruc­

chetti e Vitali, che venivano da Brescia per raggiungermi 
in Bergamo. 

Partii poscia per. Milano, dove trovai alle pòrte della 
città il sig. Cesare Giù li ni membro del Governo provvi­

sorio che mi accolse protestando il massima dispiaceYe per 
l'avvenuto, e rimandando subitamente indietro il mèm­

bro del Comitato di Bergamo che mi aveva accompagnato. 
Ho l'onore di riverirla distintamente 

Milano, 27 aprile 4848, 
II, Generale ALLEMANDL 

28 aprile ( Il 22 morso ): 
Ci affrettiamo a pubblicare questa lettera inviataci dâ  

Giuseppe Mazzini, e da,lui indirizzata a Torino: 
h 

M Direttore della Concordia 
Signore, 
«In alcune linee inserite nel vostro numero del 25 

aprile, e segnate Carteggio, è parlato della banda d'operai 
male ìntenzionath provenienti di Francia, e scesi, credo, il 
dì,dopo, in Genova, per avviarsi qui dove si combatte la 
guerra dell' ìndipemlenz .̂ La banda male intenzionata èuna 
legione d'italiani che all'annunzio ricevuto In terra stra­

niera dell'insurrezione lombarda decisero raggiungere in 
ogni modo i combattenti ia guerra santa. Il danaro indispen­

sabile per la mobilizzazione del corpo fu raccòlto dall' ^sso­

cicuione Nazionale Itaìiam alla quale io presiedo; e il cui 
programma ripubblicato da più giornali d'Italia e approvato 
dalla vôstra/censuça, non espresse altro simbolo fuorchè*rin­

dipendenza e 1' unificazione d'Italia, Dall'Associazione esci­
- . T .n . \ 

rono i capi della legione e lo norme regolatrici della mossa. 

:■­ ! ì 
;. J i * L 

di 

11 capò che taMirigé'SII getìèrale^tònini, incanutito nelle 
guerre tiì Franca e delift PòUmi^ : ; ;' 

« La mìosÉifti'i^eduta^aUh iridirizfcò dèlia legihue 
$ loro fratelli ItWatì; che fu riso pùbblico in parecchi gior­

Mi, forse nei^tìÉfe ò che avrebbe dovuto nìerttare agli 
uomini che lo dëttSi'ono risposta fraterna anzi diversa dalle 
misere calunriMìfltaèé da non so chi, e èhè mi pesa vedere 
riprodotte ttel^bsjtro giornale. Uf legione fu accolta in Ge­

nova con ap^ipatÔ di precauzioni governative, e quel che 
è peg t̂o con tale ufta freddezza dalla ingannata popolazione 
geno#àe, che;d#v' essere stata punta mortale al cuore d'uo­

mini rtié acèoiW^à'nò a dare il Sangue per la patria loro, e 
molti Ldë' quali sf é^ano preparati a missione siffatta con lun­

ghi anni d'esilio e patimenti virilmente incontrati. 
« È duro il discendere dopq lunga assenza, e col palpito 

di chi cerea e merita amore, 'sulla propria terra, e incon­

trarvicalunrtie e min&ccie, nidicole, è vero — di baionette, 
ftdtttfò raccoi^re^e lietamente, in nome d'* Italia, ad affron­

tare le palle austriache per la libertà del paese, e trovarsi 
ad un tratto tra volti dìffidentî ed irosi, tri gente che accusa 
la parola e il silenzio d'ingratitudine e d'anarchia. Poco 
importa del reato. Gli uoitjìnì devoti a un'idea nfln aspet­

tano conforti se non dalla propria coscienza e da Dio; ma 
stimandovi come io Vi $timo, ho sentito hecéssità prepotente 
di richiamare la vostra attenzióne sul canteggio de'vostri 
corrisponâefiti di mmu, perchè tè cbltfrthe UUWVóHcordia 
noti sì contanfiioino dì ben altre iiïgWttùtiinîetiti àGn quelle 
di che s'accusano in Òggi, per­nuova nMA, uòmini che han­

no lungamente amato, patito/ operato/quand'altri taòeva, 
per la .patria loro, urìicam^nte perchè mrò rìhèga od un 
tràtlo le credenze maturate per vent' anni di studìi e d' ê  
ciiiò.' - - . ' ■ / i ' > \ ■ , . 

Milano 27 aprile­1848. .. ; ' 
GIUSEPHS Mxtzm 

(Il 22 Marzo) 
Sui fatti dei due Castelli, di Castellare esu quello 

Guvernolo di cui fu,menzione nel nostro bullettinodella 
guerra di fóri, ricéviamo or ora queste relazioni particolareg­

giate, scritte dal professare Amilcare Mazzarella per incarico 
dei due comitati di San Benedetto e dì Governolo, 

L'ufficiale piemontese Longoni, ctìinaridahtè déliais 
gione de' bersaglieri volonlarj mantovani, esondo ètató av­

vertito nella sera del 22 che un corpo di austriaci traevasi 
ogni giorno da Mantova alla volta dei d'Ue/Castélli, presegli 
opportuni concerti coi signori Araldi e Benedelli, e tafutani 
della Centuria Modenese e delfa compagnia Reggiana, con 
cui stava accampato a Casteliaro/per portarsi al far dei!' al­

ba suH'indicato luogo con sufficienti forze. Alle tre in fatti 
del vegnente mattino si partirono da Castellaro in numero 
di 200, e lasciala la postule di Mantova a Bigarello, si pro­

cedette lungo la Molinella, fino oltre i due Castelli, dove un 
primo avviso ci annunziò vicino i tedeschi, ed un secondo ci 
tradì dicendo essere invece un corpo franco. Intanto si vide 
diffalli della truppa: gridammo, rioa /ia/tq/efu risposto 
lo stesso grido. Però alcune moschettate chiarirono Y ingan­

no, ed allora un ben nudrito fuoco dei nostri fece picore a 
rovinosa fuga 150 o 180 che sì stavano a fronte fra bersa­

glieri ed ungheresi. Li avremmo forse anco raggiunti, ma il 
teiii'po perduto da pi­ima ed il timore di far danno ai'nostri 
tóssi, che 'bàttevano altro sentiero, e' indugiò, e dalla parte 
nòstra ninno fu offeso sebbene tutti jbssii£o esposti alle palle 
nemiche, e degli avversar] si videro gettare tre morti nella 
Dìlòlinetla, portare via sulle braccia un ufficiale e parecchi 
feriti sul carro. Intanto ì nostri fratelli Mantovani, Modanesi 
e Reggiani, Las'cia­ti a guardia di Castellaro, sostenevano più 
aspro' cimento. Erasi sentito lo sfiàro del cannone alle no­

stre spalle. Ma come ìlvento Spirava da Mantova, così parve 
lontanissimo. Invece 500 tedeschi. Con una squadra di ca­

vallerìa, due cannoni ed un obice difilati sul nostro fianco, 
mentre volgemmo ai due Castelli marciarono contro Ca­

stellaro. Nessuno del paese si mosse in arme al suono 
della campana a stormo, mfc i novanta o cento del corpo 
franco resistettero per ben tre quarti d' ora dulteìjiarricate, 
dalla circostante campagn'a, dalle èase/poi Si ritirarono. 
Dalla parte degl" Italiani, incoraggiati dalla voce e dall'esem­

pio specialmentedel mantovano Bronzetti, non si ebbero 
che due feriti fra coi un ufficiale reggiano, ed un morto 
Io Spezia di san Matteo che soaricò sei volte Io schioppo 
davanti alla barricata ed anche ferito tenne fermo, sinché 
una cannonata lo passò da banda a banda. Dalla parte au­

striaca si vide portar via un carrettone di morti ed uno di 
r 

feriti. Essi entrati in paese colla solita loro prodezza die­

dero il fuoco alla casa d'un povero oste (ohe per colmo 
di disgrazia ci'"fu poi ad'd'itafo dai suoi quale spia, ed era 

;I'unico che mostrò coraggio nel conflitto), e cominciarono 
a sàcclVeggìare: ma la tnòìsch'eitéria che'nói Tacevamo ai due 
Castelli, li spaventò essendone il fuoco portato col favor dgl 
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vento, e scapparahò cosi; presto chey:.quando;jìfti usciittmo 
al ritorno sùilti strada' postalo, non m fed̂ i1iirno;;nept)UPB» 
uno,­ e soio cr fu "notòri ftitto % ûIIJ: 4 | i ^ ^ a 
Ï Modanesi e Reggiani rìchiamatrgi^fiìll^^^ 
dente verso il còrpo ^ririclpale a"GoVél*n; ' 
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po'dlpolentn e un po'di lardo o grassume; é̂ p̂ r matrcad'/a 
()ì!fhmo e:di bitida, si fa p^scòlà^é alcaVall^ilfruinento della 

gcàmpagn l̂eierb îmmawnii»î?Rw ^ : WH^ ,„ 
i: A m.­^i.:­ ^ ^ ., ^m»ù&&Atenn* d* essere: fìBé®M 

^Slllii^òtehdb ^iù; 
Tî opjip J^M& $ quelltttp^Iawpn^ 
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soffermarsi, indussero il nóslro'capita no â!,̂ gft̂ ji/.tittfl­trop^ 
pò scarse sarebbero­state té sole nostre ft^|||i^d|pòsa di Ca­
stellaro. Ed egli, vistò il danno c h e v l ^ v ^ ^ a x d ^ corpi 
franchi non sostentili da validi appo] 
la legione, ripromettendosi di stare unîjto^jb^fï rierbòrdi 
forze, e così vendicare le barbarie dcgU^^.rliaij'Solì^ftbili 
a strazio e rapinê  ds­gli inermi,, solo yalenjî  nella f̂uga 

m^m paesi; nti? 

dei forti­ ' . ,■ . V . ­ .■.­_ '"­ .■'/'■-.'■/ 
— Questa mattina la forza italiana stanziata in Gover­

înoïo, e costituita di due compagnie di linea, con alcuni 
dragoni, ottocento fra corpi franchi di Modena e Reggio, 
non che di duecento bersaglieri volontarii mantovani fu 
chiamata ali* armi dal cannone austriaco. Tutti ' accorsero 
al pericolo, e tre pezzi d' artiglieria modanese cominciarono 
a rispondere al vivo fuoco degli obici e cannoni, tedeschi 
postati sulla sinistra del Mincio,imenìre Io sparo della 
moschetteria d' ambe le parti rinforzava il conflitto. Fon­

tana, Araldi, tutta 1­ ufficialità dell'ex­ducato di Modena, il 
lW0 capitano Longoni piemontese qa'suòi ufficiali e militi 
mantovani, e col Bisio, capo della ipiccola ma eletla schiera 
di Genovesi e Piemontesi in essi incorporata, fecero il loro 
dovere da magnanimi Italiani. Gli artiglieri operarono con 
aggiustatezza & celerità. Ï corpi franchi e tutti in breve 
gareggiarono di.bravura e costanza. 

Dopo tin combattimento che durò dalle quattro e mez­
zo a|le saie mezzo circa gli austriaci si diedero a precU 
pitosissima ritirata, e gli Italiani, sebbene impediti dal di­
fetto di cavalleria, dì tener loro dietro e raccogliere più 
largo premio di vittoria, corsero sulle loro orme fino a 
lue miglia oltre Governolo. Il numero dei caduti da parte 
dei nemici non ptiò precisarsi, dacché molti cadaveri si sa 
che furono da' essi gettati nel Mincio, ed altri con 'pareo­

chi carri di feriti vennero dai medesimi traiti verso Man­
hsva. Però lungo le vie. e sui campi si sono trovati da 
dodici morti ed altrettanti feriti. Ad un ufficiale fu visto 

h 

monco un braccio sinistro, un altro ufficiale superiore, 
che credesi il comandante Duodo sèn morì nel ritorno, e 
giudicando dall'armi raccolte, si può ritenere cho almeno 
un centìnajo di austriaci illustrò la palma dei nostri. 

Noi abbiamo a deplorare la perdita della sentinella 
n ■ 

d' avamposto sull' argine, sette feriti, dliedei quali in e ndi­

zione grave. Morirono inoltreiin facchino inerme di Gover­

nolo, ed un ostiere (il Oraziani) ucciso dalla baionetta dei 
tedeschi, al luogo detto la Motta per non aver voluto dar 
fuoco al vicino caseggiato che poi nella rabbia, della fuga, 
«, col solito loro valore » arsero eglino stessi gettandovi 
delle casse di­ racchette. Governolo fu colpito da molte palle 
di cannone ed obici, ma il danno è lieve. 

Chiarita ia condizione del'fatto còli' interrogaraento dei 
prigionieri e dei contadini si seppe che a mezzanotte erano 
uscile da Mantova prima 6 compagnie, poi altre 4 di linea 
ungheresi, con una squadra di cavalleria, 4 cannoni e due 
obici, onde" in tutto potevano essere all' attacco forse 2000 
uomini. 

Oltre a molte armi e cartuccie, ec. ; sparse per la, 
campagna, si prese dai nostri un carro d* artiglieria ca­
rico di munizioni, ed è certo che un cannone fu dagli 
austriaci gettato nel Mincio. 

Tale si è il fatto di Governolo nella genuina sua 
schiettezza, ed abbiamo fede che sia augurio di altri* i quali 
saranno più grandi ma non meno belli. 

Allo scrivente spiace di non,potere indicare i nomi di co­

loro che meglio meritarono, della patria, ma egli erode che 
nessuno osi accusarlo di parzialità se indica nel novero dei più 
distinti l'ardito Bisio capo, come si disse, dei Genovesi 
Mìliti alla legione Mantovani, iT Longoni ­che alia î sfea 
della miMcsima operò da artigliere, da bersagliere, da uf­
ficiale intrepido e sagace, ed ih fine il Fontana che col 
wraggio e la prudenza acquistò il dritto agli onori di 
generale d' esercito. 

Governolo 24 aprile ­1848 
AMILCARE MAZZARELLA 

Milite nei bersaglieri volontarii mantovani, 
L | I 

GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA. 
4 

BULLETTIN ì DEL GIORNO. 

Milano, il 2» aprile 1848. 
Abbiamo da lettere private le seguenti notizie: 
Le truppe Austriache in Verona, che tutti fanno aseen­

|lore a 30 mila uomini, soffrono penuria di viveri e foraggi ; 
'«vece dei pane e della carne, si distribuisee ai soldati un 

S . ■' y.-.-* 

. r. dalla prege.ïplffi 
Alcun l f i ^ per :rÌdursi^MÌoi.0 

focolari>ritò|ftai*ond ayvisanfe^chéi^ strade erano, taglitì^ e 
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[ quindi intyr|§tt^;ogni comunìcaziòrte con Bolzano; _ 
' D^MaliloVaiquesta maUinàvalla,7 (giorno 28) SÒO 

mini dì̂  fanterìaScortati da cavalleria fecero una sortita da 
■ Pòrta, Ptï^rpp^'^eWovagliaî'èf Ma avvertilo di ctòlliMàg­

giorftïdpir ilr^^tìè.Toscanm.^Landucnij che fiatla jéri 
s' eraipoittttó^,iS*iSil'vestro,;.nft<1iirìcaccìò.'­ìn Mantova con 
grave loros perdita e^vergogna, obbligandoli a lasciar la pre­
da. Quest'impresa si operò senza danno dei nostri. 

­Gli studenti.Pisani e Sienê i comandati dai loro Profes­

sori sonOigiuntkJn Bozzolo» il, giorno*26 animati dal più vivo 
■ , r - , A 

ardóre dì combattere. / V . t 
Per incarico del Segretario gemrctle del Ministero 

' della Guèrra, 
Ç. R E À L & 

li Gommo' Provvisorio Gèntrah dellfa Lombmdia , 
Decreta: 

, 1 ;.0r Tutte* le merui .provenienti' da paesi­ ancor .soggetti 
ali1 Austria, che godevano sin qui dell1 esenzione dalsDazio o 
d̂  altra qnalswsir faoìlitazioney saranno quimf innanzi da 
considerarsi e trattarsi!ne'rapporti finanziar] .come mçrci 
estere. . * 

2,° Tale disposizione t­ntrerà in vigore.col Î.? maggio 
pros. veti. 

Milano 27 aprile. \ GASATI yVesideu**. 
BOLOGNA — 1 maggio ( Felsineo ) : 
. — l4i società, di questo Qasi.no,,convocata ieri in gen e* 

rale straordinaria adunanza, stabil), di offerire 1000 scudi 
per sovvenire alpres^nti bisngiù dellaPalria; e siccome non 
esiste tale somma nella cassa della,Società, fu deciso che si 
darebbero tante feste di meno fino alla concorrenza della 
somma suddetta. 

VOLTA: 
Il Re Carlo Alberto seguo, il §5 dçllo scorso î ese un 

decreto dal suo Quartier generale, dì, Voltaj col quale piena 
ed intera amnistia è accordata a tutti ì prevenuti nel pro­
cesso di alto tradimento per laJflva^jpne.nel Ducato di §a­
voja, che. ebbe luogo il 4 di aprite. I prevenuti stranieri sa­
ranno ricondotti al confine. Appoggiasi il Decreto non pure 
alla ragione della clemenza., quanto ali? opportunità che il 
Governo coglie per dar prova di sua l'orza WU'ale, e di sicu­
rezza, basata su ir accordo e sull'energia di azione che collega 
nel regno, lo slancio delle popolazioni all'a.zione del potere 
Sovrano. . 

TREVISO­: 
i ' . i . 

Da una lettera di Treviso il 28 sappialo die Udine 
è ancora in potere dei Tedeschi,; il grosso de'quali ha, già 
passato il TagHamento $i.diceva colà che anche Vicenza 

■ ' E 

fosse assalila dalle truppe c|ì Verona: questa vope correva 
pure fra noi lino da ieri a sera. Della Marmora ha fatto la­
* '■' . ' 

gUare il ponte sulla Piave. Gli Anconitani e i Faentini sono 
a Badia. 11 celebre pittore Caffi, che si disse essere stato 
messo in croce dai Croati a Visco, è prigioniero a Trieste. 

h 

Il prigioniero austriaco Tenente Maresciallo Bianchi è stato 
spedilo a Venezia. t 

VJÌPjEZIA—29 Aprile (Gaz*, di Fenesia) 
— Eccoti in breve i fatti avvenuti in Trieste dopo la 

mia partenza, —r proibizione di tutti i giornali e di tulle le 
lettere dall'Italia; prqibizione dell' fsportaziony dei cereali 
che accrebbe il.malumore nei commercianti; ordine di mo­
bilizzazione per tutte ,le guardie nazionali a cui dovevano 
tutti ascriversi dai (S ai 50 anni, Le dai 50 ai 60 per ia ri­
serva il che produsse tanto malconlento che .dovette ritirarsi 
in brevissimo tempo. L'erezione delle srçuo\;e batterie al Man­
dracchio coi cannoni rivolti contro hi e (Uà diede origine ad 
una energica protesta dei Triestini, ' i quali non vogliono 
esporsi al pericolo d' un blocco o d' un bopibardprncntp. Di 
tutto ciò è anima il Bruck, la sola testa del partito tedesco. 
Io partii da Trieste per aver salva la vita dai pugnali dei 
sicarii tedeschi. Lasciai però a Trieste il dispotismo e l'anar­
chia, ed (miendue vanno dì giorno in giorno guadagnando 
terreno. 

Ci è riuscito di formar una crociata cogli emigratijlstria­
ni. La Crociata Triestino­Istriana partì ier l'altro per il 
Friuli sotto il comando del capitano Marc'Antonio Borisi. 
Prima di partire abbiam pubblicato questo proclama: 

ALL'ARMI/ ALL'ARMI! 
Quando l'Italia tutta surse come un sol uomo ai gridi 

di : Viva PIQ IX; e, le città e le borite tutte (Ji questa bella 
nostra patria comune gareggiarono di #pIo e coraggio nello 

S.' 

; p g r e ! ) U j W ^ 
. z p ^ d ^ t r ^ 
; rcalHtìniat̂  e.SV^Ipono imiïteritt^ente le im^ecìizÌ0nt^|; ; : ; 

r { : : IstrìanU, *$$0mit! parMcoïarc^ diamo, ttna^lònij^­: ; 
mentita a ehihavòìùtó metlerein dubbio l nostri Sentimenti! " • ■ 

VòX devozione atla^mone causa, mettìpmocì il segn(ì; dèlia 
Redenzione sul petto è come Crociati di Pio convalidiamo col ■ * 

■'̂ tìostro sangue là nòstra nazionalità. 
Veneziani! Italiani d'ogni parte della Penisola! dateci, 

unendovi a noi, unap^pva del vostro amore fratèrno* ; 
Al Caffé Manin si HceverannoMe iscrizioni dì quelli che 

vogliono far pacte dî questa Crociata la quale partirà pron­

tamente per Udine per porsi sotto il comando del Generale 
ZucchL 
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Ali'Jsonzio ci '..attendono.i pericoli e la gloriai A quell^ 
ncque saremo .cp.^pgni ai prodi che di vittòria in vlt'toria 
passeranno ad inalberare iLvessilto trigolore sulle mura di 
Trieste. 

Viva Y Italia ! Viva ^io IX ! Viva l'Istria e Triesld 
; , . ■ ; Venezia ^ aprile 184^ / ­ 1 ! / 

Alcuni TRIESTIINI ed ISTRIA^. 
. i ■-.- ' j . 

v , 
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CAPITOLAZIONE DI UDINE 
é. s .: ^ 

A scioglimento di nuove e maggiori sciagure all%città* 
di Udine, caricala da una forza militare immensamente su­
periore a qualunque sua difesa, e per assecondare­i desiderii 
dèi cittadini manifestati'colle più vive espressioni e ferme 
insistenze, viene tra S, E. il sig. Conte' Nugèut Generale . 
d'artiglieria, eli sottoscritti nominati dal Comitato provVi­

i ■ ■ ■ i 

sorio di Udine stipulato il seguente accordo: 
■ ^ 

1. Lo ostilità cessano da questo momento. 
2. SÌ concerterà il modo col quale la ciltà verrà occu­

pata, prendendo le dovute, misure, onde non accadano mole­

stie reciproche. 
3. La vita, la libertà e le proprietà tanto dei civili che 

dei militari vengono garantite, e nessuno potrà essere mole­; 
stalo per tutto T avvenuto in passato. 

4. Il corpo dei Militi regolari verrà sciolto per ritirarsi 
alle loro case. Il materiale di guerra sarà cotisegn.ito al Go­̂  , 

■ T ' 

verno di S. M. Y Imperatore e Re. 
ot Tutti ì militari stranei alla provincia e quelli appar­

tenenti agli altri Stati d' Italia, che sì trovassero in questi 
paesi, potranno partire senza essere molestati, e provveduti 
de' mezzi occorrenti. 

6. Tutte le spese fatte tanto dal governo provvisorio 
del Friuli che dal Gomitato successogli nella sua gestione, 
verranno sanzionate dal Governo di S. M. 

7. I lavori di difesa in Udine saranno distrutti. I villici 
non domiciliati saranno mandati alle case toro. 

8. Udine conchiude per sé ed offrirà al rimanente della 
provincia le medesime condizioni. Riguardo alle fortezze, 
Udine le inviterà ad esservi adertmti. 

9.­Tutti gì' impiegati pubblici continueranno provviso­

rìamenle nelle funzioni.che.esereilavono a! 23 marzo passa­

to. S'intende quelli che vi sì trovano in giornata. 
10. Tutti i prigionieri torneranno alle loro casé. 
11. II Giudizio statario, è cassato. 

\ ■ 

12. In relaziope e per T effetto degli articoli l e 2 sa­
ranno mantenute le più severe discipline militari. 

13. Saranno spedite nei campi viveri e qunnt* altro oc­
corresse Istantaneamente alle truppe. 

14. Il Municipio di Udine qua) era composto prima 
> 

de! 23 marzo passato, e co(l' aggiunta dei personale necçssa? 
rio da scegliersi dal Municìpio stesso, assumerà le incom­
benze e la gestione fin qui esercitate dal Comitato provvisoT 
rjo, e l'incarico dçlla esecuscione del presente accordo,. .. 

­15. II presente accordo è ritenuto dejmitiyo'.çla.partq 
di S. 1̂  il sig^ Conte di Nugent, e riservato alla*ratifica del 
Comitato provvisorio di Udine per parte dei suoi incaricati; 
dopo tale ratt(ica sarà eseguito al più presto possibile in ogni 

i 

parte, e saranno allora consegnate anche le casse. 
Fatto ai Casali (li Jhìdassejcie vicino , Udine in questo 

giorno 22 aprile 1848 alle ore una poin^espttpscçiUo.^agli 
intervenuti alla presenza dei soUoscritti test­imoni. 

fi coiste di JYngcnt, Generale d'artiglieria e Coman­
= H 

dante generale; #cfcç#m &riçHo, Arcivescovo; Jntoitio Ca­
lmo Dragoni; Paolo Çento, Podestà provvisòrio; piccolo 
cp/tie Fra/i^tpa^i.teslimonio; Fram^co Fidoni J.pstyppnio. 
Ratificato, Giovanni Plalm, Conte della Torre; B^nardo 

iomini * 
LUBIANA: 

^ ^ i 

La Gas, di Lubiam del 18 corrente reca: ieri a mez­
zogiorno giunse qu.VJl secondo' battaglioni* dell' 1. e R. 
Reggimento d'infanteria (Kreuzer­regiment ) collo statò 

* ■, 
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maggll)^;^r là via del Cragno inferiore, e, prosequi i l 
^epntìp!;htóa|l!èrie'd'^ confine S. Giorgio, ë 
Itâfetfëâ^tii^îloniéni ^er l'Italia. A tpiesti due battaglioni,­

ognuno dei quali conta 1500 uomini, seguiranno fra breve 
altri IO battaglioni dell'istesso numero, di modo che qutìr 
sii insìertìe forinano una forza di 18,000 uomini.­

\ , i i 

J H 
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HOTIZIE ESTÈ1IE 
: ' . • ■ FRANCIA ' ,[ 

PARIGI —21 aprile: 
L'imposta sul sale, che il governo terrtpòraHo ha abo­

lita, cominciando dal 1° gennaio .1849, fu in tutti i tempi 
odiosa alle popolazioni. Sotto Y antica monarehia la tassa sul 
sale o gabella, s'alzò rapidamente dagli 8 soldi per moggio ai 
40 soldi; ed in breve, tanto la progressione fu violenta, a 45 

r" . 

lire: Appresso, giunse alla somma di 387 lire ni moggio. In 
fine, negli ultimi anni del XVI secolo, si pagava a Parigi il 
sale 854 lire al moggio e al principiare del XVH secolo 2460 
lire, nelle provineie di grande gabella. Avanti il 1 789, nelle 
Provincie di grande gabella, il consumo per testa era di 4 
kit. 580 gr. L'imposta essendo stata scemata, in larghis­

sime proporzioni, dalle leggi di seti mbre 1789 e marzo 1790, 
ì) consumo dal 179.5 al 1806 giunse a 10 kil. per testa. Dopo 
la legge del 1806, if consumo discese nuovamente a 6 kil. 
630 gr., e dopo le leggi ultra­fiscali nel 1813, a 3 kil. 

*467 gr. 
ivlAKSlLlA. — Tennesi in Marsitia un fraterno ban­

ohello tra gli italiani quivi dimoranti,, e &li ufficiali della 
Legione Italiana, all'Albergo d'Italia. Il sig Martino, nuovo 
Console dì Napoli, assisteva a questa festa di famiglia in 
imi ì sensi del più puro patriottismo non cessarono di/ 
unirsi alla più perfelta compitezza. ( 

SVIZZERA 
-■- L 

BASILEA. — Ad Hceker, Che erasi qui rifugiato, venne 
intimato di partire. — Dicesi che il 21 qui fossero anche 
Struwe ed Heiwegh per dirigere un tentativo degli operai. 

La mattina del "22 furono chiamate alle armi due compa­

gnie di Lanwehr dietro la notizia pervenuta al colonnello 
Frey, che fosse giunta in Liesta una piccola avanguardia di 
un corpo (che dicesi di 2000 uomini) di,operai tedeschi per 
passare in Germania. 

ARGOVIA. — Diverse colonne di repubblicani badesì 
sonosi rifuggiate in questo Cantone, dove per ordine del 
governo dovettero consegnar le armi. Struwe era stato 
arrestato; ma fu poi liberato dagli abitanti di Sackingen 
(Baden); ed ora si trova sul territorio svìzzero­

INGHILTERRA 
— La situazione dell' Inghilterra é alquanto imbaraz­

zata. L'Irlanda divenuta più che mai turbolenta. In una 
riunione generale dei clubì confederati, tenutasi a Dublino 
il20^aprile, si decise che una guardia nazionale sarebbe 
organizzata e disciplinata, e ohe si resisterebbe al governo 
testa controtesta. Piuttosto la guerrra civile, gridasi dovun­

que, che la tirannia inglese. Non crediamo pertanto che 
l'Irlanda possa, come la Sicilia, stabilire la sua indipen­

denza, ma potrà benissimo paralizzare una parte delie forze 
d'Inghilterra, a meno che la sovranìtànon si decida di ri­

Siedere ora a Londra ed ora a Dublino. 
DUBLINO — 21 aprile ( Daily News: )•; 

■J Dublino e le provineie paiono tranquille, ma .il governo 
continua le sue misure di precauzione. Si disposero apparta­

menti a Dublino Castle pei maggior generale sir John Mac­

donaid che avrà il conumdo di tutte le, truppe della parte­

meridionale della città, in cui trovansi il castello, l'uni­

versità e la banca. Arrivano ancora altre truppe. 
Si dice d i e un membro del clero della diocesi di Du­

blino, che gode di tutta la confidenza dell' arcivescovo Mar­
rey debbe immediatamente recarsi a Roma con nuove istru­
zioni, nello scopo di acconciare infine la disputa fra'Roma 
ed i| governo inglese; » r 

AUSTRU.­ ■ '" 
\ .VIENNA — 21 aprile, (22 Marno): 

La pubblica opinione a Vienna è quasi d'avviso che 
si debba rinunciare al dominio dilja Lombardia a con­

dizioni favorevoli e decorose. Il governo dal canto suo dovrà 
pure abituarsi al pensiero di ìasciar andare il territorio lom­

bardo colla sua ostile popolazione. Ma altrettanto fermo è 
nel desiderio di conservare almeno tutto il territorio della 
vecchia Repubblica sino al Mincio. Vicenza, Padova ed anco 
Venezia, al dire del giornale tedesco, saranno nuovamente 
occupate fra un mese. Senza il forte ajuto di un esercito 
alleato, Venezia non può sostenersi; e, se 1' esercito au­

siriaco al Mincio fa solò per metà il suo dovere, l'esercito 
lombardo­piemontése i.on potrà superare vittoriosamente il 
forte triangolo della posizione fra Mantova, Verona e K­

schierai 

ì , r 21 aprile, 
Le notìzie che ci pervengono, dall' Ungheria Sono som 

* 

mamente, affliggenti­ pét 1' Austria. In ontani tante belle­
'■ tesiiùìohìahze di fraterna cpridòrtha non pasS^ 'tìuasì mai 

-' i ■ ■■•' ". ' ' , - - '' - - * ' '
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giórno clie gli Ungheresi non procèdano a desiderii o mi­

sure' che' intaccano sensibilmente gì' interest materiali <lèl­

l'Austria; Essi non pure si ricusano nel modo* il pilù as­

soluto di prender parte al debito pubblico, ^a d' ora in­

nanzi non vogliono più permettere che il trasporto delle 
mèrci si faccia su battelli appartenenti alla Società della 
nàvigàzioùe sul Danubio, Essi :vogliono fondare una società 
tutta 'Composta di azionisti ungaresi onde togliere.agli Au­

striaci tutti i lucri jleU* imprèsa; Dicesi che alcuni uia­
i ' ' • - ' 

gazzini della società siano già stati distrutti, e che la plebe 
in Pesili ed in Ofen (Baden) minacci d'incendiare i bat­

telti a vapore. Per tutte queste voci inquietanti le azioni 
della navigazione sul Danubior che malgrado le agitazioni 
politiche, si sond sempre manteriute al di sopra del valor 
nominale, hanno subito ,110 gran ribasso. 

, iPQLONIA 
^ ■ ■ 

— 16 aprile, (fiazz. di Breslavxd): 
Abbiamo da fonte assai sicura i seguenti ragguagli sul­

l' occupazione del regno di Polonia Tatta da truppe russe. Vi 
sono in questo momento quattro corpi d' armata dì 40,000 
uomini ciascuno, ma la cui parte maggiore è nell'interno 
e hei campi tra Varsavia e Thorn. Questi ultimi quattro 
corpi si terranno pronti a entrare nella Prussia occidentale 
col fine di tagliare la provincia di Prussia dagli alili Stati 
prussiani. Paskiewitsch è soddisfatto di quello che succede 
a Posen, e vede con piacere la disunione che regna tra gli 
alemanni ed i polacchi. 

RUSSIA 
■ 

12 aprile. (Gqsx. Univ. di Prussia). 
11 numero delle truppe è quadruplicato. Si comprano 

molti cavalli". A Kowno, aMarcopoI, si preparano alloggia­

menti per truppe, I soldati che ricevettero il loro congedo 
dopo 25 anni di servizio, sono richiamati sotto le bandiere. 
Molti gentiluomini furono impiccati o passati per l'armi. A 
Kiew, dicesi, hanno­impiccato più di cento studenti. Il Czar 
fece a 4000 Cosacchi del Don la seguente accoglienza: Dopo 
d'aver loro spiegato ciò che avea fatto per essi, ordinò di 
chiamare gli anziani, li abbracciò, e diede a ciascuno un 
rublo. Essi gridarono hurrah. — Ogni dì compariscono in 
Polonia novelli proclami dell' imperadore pieni d' assicuranze 
di pace e di minacce di morte. — Alcuni emissarii imperiali 
hanno talmente influito sui paesani, che ài certo, se scop­

piasse una rivolta, non prenderebbero la parte degli insorti. 
TURCHIA 

Le ultime lettere di Goslahtinopoli recano le seguenti 
notìzie: Qui si paventano le perturbazioni provocate dagli 

- . 

istigatori della Russia nelle provineie più che metà staccate 
dalla monarchia ottomana, e dove l'influenza russa domina 
in modo preponderante, vogliamo dire nei principati danu­

biani. Già veggonsi spuntare alcuni nugoli sull' orizzonte. 
Gli Slavi della Croazia e della Ungheria si vanno agitando, 
e per Irarre la Servia nel loro movimento, seta intendono 

L i ' , 

col principe Milosch Obrenovilch, Y antico principe eredita­

rio di Servia, che vi conserva ancora infiniti partigiani. In 
Vaìachia era portato al suo colmo il malcontento contra il 
principe Bibesco, e non si aspettava che ilmomento per fare 
esplosione. In Moldavia pure regnava, alla data delle ultime 
notizie, una certa effervescenza. II pericolo e1 è; una solleva­

zione in queste provineie avrebbe pure il suo contraccolpo 
inevitabile in Bulgaria; provocherebbe un intervento russo 
ed aprirebbeia porta a tutte le eventualità. La Porta se ne 
preoccupa con ragione, e decise di formare un campo a Nissa 
e di stabilire un corpo d'osservazione sulle fortiere della 
Bosnia. *­ Numerose pattuglie girano nelle vie di Pera, ed 
è stabilito un distaccamento di truppe turche presso l'inter­

nunziò d'Austria (l'antico palazzo di Venezia) per proteg­

gerlo contro i rifugiati italiani, che volevano scacciarne la 
legazione d' Austria quando appresero che Venezia erasi 
emancipata dnirAustria e coalituUnsi in repubblica. 

■r̂  
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NOTiaiSS; DELLA SERA 
■ L | 

(Da lettere paj'ticolari che ci giungono per mezzo 
straordinario) 

ROMA — 30 aprile: 
Roma è in preda ai più grave scompiglio. Nel Con­

cistoro segreto del 29 aprile, PIO IX ebbe la sfortuna 
di esprimersi in una allocuzione ai Cardinali sull'attuali, 
circostanze politiche d'Italia, in modo che non fu soddi­

sfacente pel pubblico. 
La mattina del 30 aprile il Ministero inteso di questo, 

fu dal Papa a richiederlo che fosse dichiarala immedia­

s~ A * 
> » * • 

> -

taméMè e ^ormahmtte -fa $\mfê all' Austria rilasciando 
i passaporti àtiirisiftntçallVAïnhnsciftdore di (]nelln abbonita 
potènza difîJiiû^f do in caso enntrarip/di ritirarsi m massa. 
, Sciagurafettóiitè il Pontefice non" comprese Y altezza 

di ques^aUò^e^pìcusò alla dimanda del Ministeri accel­
tando la dimissione che all' istante questo ne fece. 

Contro questo fatto una energica ve permanente dimo­

strazione ebbe itidgò la stessa sera.­
• s , | " ■ / ' . ■ ■ * * " > 

ti popolo assembrato fra mille voci che non possiamo ri­
petere uspl;irì evviva clamorose'al general Durando per aver 
passato il 

Giinaneano ulteriori dettagli, ma la lettera che ri­
ceviantOi scritta sotto Y impressione d' una profonda com­

mozione, lascia travedere che il disordine andava sempre 
crescendo, e che si era sulla via di fatti più grandi. 

NAPOLI. — 30 aprile; 
La sera del 29 al 30 una Quantità dì popolo fece, ima 

violenta dimostrazione in via Toledo tendente a far cadere 
il Ministero attuale di cui qualche componente diede subite 
la sua dimissione. 

Il popolo di là traeva al palazzo reale con intenzioni 
troppo m'anifeste/ per̂  cui il disordine e il terrore più 
cupo regnavano nella dimora di questo Borbone, il quale 
non vuole essere ancora abbastanza edotto dal passato. Ma 
la forza armata e Ih nòtte avanzata pose nella calma con­

■ r 

sueta la città di Napoli; il voto della popolazione è or­

mai emesso, ed il ministero se non si ritira dovrà cadere,; 
forse non solo. , * 

Ï! dì 27 è partila da Napoli la Flolfa composta di 8 va­
pori e due Fregate a vela avente a bordo in tutto ottomila 
uomini da sbarco. 

<— Da lettera di Milano del 30 aprile, recataci da 
r 

un nostro Amico giunto da Firenze in questa sera, rileviamo 
corre voce colà di una protesta fatta da [lord Minto contro 
T occupazione del Veneto per parte degii eserciti collegati. 

Al CITTADINI DI REGGIO 
f 

i . i 

A voi, gentili, ed umanissimi Itteggianl; vuole il cnorèesprlmm' 
i sunilmonli di gratitudine, sobboue la parola noti po^a dir mul 
quunlo vorrebbe 11 cuore, e quanto merlla la ospitalità vòstra gran­
dtsslma, degna del tempi ohe corrono, e còlla uunle volfisto prodi­
garci piti squislU tratti di benevolenxu a tutti i Utbvant Militi dtìl 
Uiillaglloiio Unlvoi'siUuïo Toscano, die fìnalmenle, dopo aspro, o la­
borioso .marcie,, vennero In mozzo a voi, per correre oltre VO ad 
unirsi alla Ciuciala boiiedoìla dall' angelica mano di Pio per Hotto IK 
conquis la ilei la Imllpeiidoir/.n d'Italia. 

Voi granili noi nobile sonlimenlo ili Nazionalità allora lo senll­
r . . ' i 

ste nndie [Jiù polente, ne,lo scoraere quella olcUa schiera'nïtiïzlnlc, 
lulla brillante di amor df l'afria* venire1 a sagrlfioare spontanea, « 
lieia, per la Saula Impresa, una vita ridi'nle, olii loi valeste i tigli 
voslri, 1 vostrifralolli,e corno lìgli, e frat'oHi li abbracciaste, oli cu­
slodlslu come cosn sacra pqi' ben otto giorni nello vòUro nìse, tlu­
ve, alla inensu, o ad ogni urbano confòrto, parve ad essi di avt'r 
rltrovule le proprio famiglie; tanto li yoslro ospllarti fu .deliralo, e 
paterno. 

' Voi degni della lodo di nuli ih nielli Ualtanl, gradite ih óaiiigsio 
df sincera stima, odi alta gr<ititudtne Queste poche, dJsadoruet ma 
vero espressioni del devoto aulmo mio, o tu In particolare: le aw­
gll, o gentilissimo Cesare ■Amò, dio ricevostl In lua casa come tiglio 
il mio dlleUl&tiino Luciano, elio porta scolpiti in cuòre, come li imi'ln 
6tiw Padre t ni odi coricsi, e le (uo amaruHis .lUeiuloni. 

Benedlcu iddio a cotosta ricca, ed ospitale Clllà cosi degna d'IU­
tia, o che por tale .seppe maitlonersi sotlo ^barbaro dominio, t bar­
bari, che dovevano liigolilirsl in mezzo alla civiltà vostra, non dm 
di tuttij la Lombardia, e delle Provincie Veneto; quanto ora costà ver 
ogni dove ^plomlidezza di coslumì santissimi, alireitanto rrescova In 
essi la ferocia, e l esecranda fame dell' oro, cui mirano geìtìpro uni­
camente i barbari. 

Ohivtta'gi', venga presto quel giorno beato, olte, Ittlti girelli (JI 
amplesso di fratellanza, poliomo|t espirare tranquilli quest' aura dol­
cissima purliioala dal postlforo alilo loro, e voi ri'vodei'ó sodo I vo­
stri lolli ospitali .1 Valorosi Giovani.difensori della Patria, cartelli 
di alloro, raggianti di gloria cilladina, e colla Sonia Bandirra Trico­
lore, che voi generosi loro donaste a felice augurio, del nostro ri­
stailo, ed io sonllrmt pienamente felice nel caro bacio del tiglio vit­
loriosp, 

Precorrendo con lalo desiderio, benodôJ lo dal Dio dogli KscicUI, Il 
giorno boato della complota Klgeneraziooe Italiana, vi sulula di cutTe. 

FHA^ESCO LUCIAM 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO DI G. ANTONELU 
DI VENEZIA. 
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STOItlÀ DELLA RliPURBLlCA DI VENEZIA 
Dal suo principio fino al giorno d'oggi: opora originale del Prole 

Veneziano Giuseppi,' CappclleUi. 
1. L'opera sarà compresa in t2 volumi circa,ognuno dei quali 

vorrà formato da otto fosclcoli. 
.2.' Ogni fascicolo sarà cpmposlo (118 fogli da pagine otto, al 

prezzo di Una lira Ilalimia. 
STORIA DISI GIRONDINI 

DI Alfonsodt Lamartine: prima versione italiana, di Giannanlo»10 

Plticco. 
1. L'opera sarà comprosa li}; 6 volumi, ognuno del quail vçrra 

formato da sel fascicoli. , 
2. Ogni fascicolo sarà oompóslo di otto fogli da pagine olio, al 

prezzo diUna Lira UnUaiia* 
Le associizioni alla sudettoopero si ricevono Jn Venezia presso 

l'Editore: In Firenze nilrt sua casa filiate (Via Pinti N­ flflffl.1 *• "e i ,0 

altre clllà d'Italia dal principali libra j . i 

STAMPERIA PUMAGAU-l 
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